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Calendario 
 

Febbraio  
Il segno del mese:  Acquario 

 

La regione dell’Acquario è legata alla Gerarchia degli Angeli. Fra tutte le sostanze terrestri, il 

loro essere ha una particolare relazione proprio con l’acqua. L’acqua sulla Terra è il riflesso fisico 

della sostanza dell’etere cosmico, dal quale sono formati i corpi eterici degli Angeli e degli uomini. 

Il corpo eterico ha innanzitutto due qualità: in primo luogo la vita, in secondo luogo la memoria. Per 

questo motivo nei racconti e nelle leggende dei diversi popoli incontriamo l’immagine dell’«acqua 

viva» o dell’«acqua della vita», come simbolo delle forze vivificanti dell’etere cosmico. Nel libro 

«L’Iniziazione» Rudolf Steiner parla dell’assunzione da parte dei discepoli spirituali di due bevande: 

della memoria e dell’oblio, riferendosi con ciò alla seconda particolarità o proprietà del corpo eterico 

(ritroviamo simili rappresentazioni nella «Divina Commedia» di Dante dove, nel passaggio dal 

Mondo delle Anime al Paese degli Spiriti, egli deve bagnarsi nelle acque di due fiumi: della memoria 

e dell’oblio – nell’Eunoé e nel Lete). 

Gli Angeli, a differenza degli uomini, hanno come arto inferiore non un corpo fisico, ma un 

corpo eterico. Perciò Rudolf Steiner ne «La scienza occulta» li chiama anche “figli della vita”. Se 

essi volessero, per loro propria volontà, crearsi una specie di corpo fisico, che in loro è sempre il ri-

flesso dei princípi spirituali dei loro arti, l’elemento piú denso da cui potrebbero formarlo è l’acqua. 

Questo legame della Gerarchia degli Angeli con l’elemento dell’acqua risale all’epoca dell’antica 

Luna. Poiché l’antica Luna, sulla quale essi passarono il loro stadio umano, consisteva unicamen-

te di un elemento acqueo, liquido. Allora gli Angeli profusero nell’organismo umano, che ancora si 

trovava nello stadio animale della sua evoluzione, ciò che poi divenne in esso sostanza del sangue e 

dei succhi: «Fu il lavoro degli Angeli quello di far penetrare negli uomini questi succhi del sangue». 

Anche il futuro Giove, sul quale l’uomo raggiungerà lo stadio di Angelo, avrà come suo elemento 

piú denso l’acqua. Sulla Terra, agli Angeli è affidata la missione di condurre il singolo uomo attra-

verso le tappe successive delle sue incarnazioni. Essi «... sono esseri vigilanti, che, per cosí dire, con-

servano la memoria da un’incarnazione all’altra, mentre l’uomo stesso non è in grado di farlo».  

Nel cerchio dello Zodiaco il segno dell’Acquario rappresenta l’immagine dell’uomo ideale, 

spiritualizzato. Su ciò si fonda il suo particolare legame con la Gerarchia degli Angeli. Poiché ogni 

Angelo svela all’uomo il suo ideale spirituale piú vicino, la meta a suo modo superiore, ideale, delle 

sue aspirazioni spirituali: le cose stanno come se l’uomo, fin dall’inizio del suo viaggio terreno, po-

tesse levare lo sguardo verso uno spirito sublime, che è il suo Modello, che può dominare comple-

tamente il suo corpo astrale (l’immagine dell’Acquario, che versa Acqua pura in piena pace ed ar-

monia) e che gli dice: cosí tu devi essere, quando un giorno uscirai da questa evoluzione terrena. 

E sia che l’uomo levi il suo sguardo al suo sé superiore (Manas), cui egli deve sempre piú rassomi-

gliare, sia che levi lo sguardo al suo Angelo, come al suo grande Modello, ciò è in sostanza la stessa 

cosa». La possibilità piú prossima di avvicinarsi coscientemente a questo alto ideale si aprirà di fronte 

agli uomini, se essi non avranno fino ad allora iniziato un cammino personale di evoluzione occulta, 

durante il sesto periodo di cultura, che si trova sotto il segno zodiacale dell’Acquario. 
 

(R. Steiner, cit. in S.O. Prokofieff, Le dodici notti sante e le gerarchie spirituali, 

Ed. Arcobaleno, Oriago di Mira 1990) 
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Gerarchie 
 

 
 

Gli Angeli sono la gerarchia piú vicina 
a quella dell’uomo. Essi esercitano la loro 
azione nella sfera sovrasensibile, forman-
do delle immagini nel corpo astrale del-
l’uomo, volte a far sorgere nell’anima tre 
determinati impulsi. 

Il primo è il principio della fratellan-
za umana affinché, destatasi nell’interio-
rità del singolo individuo la consapevo-
lezza della presenza del divino nell’altro, 
si affermi una migliore vita sociale. 

Il secondo è il senso del vero cristia-
nesimo, che consacra ogni atto della vita, 
ogni incontro con gli altri uomini, renden-
do superflua l’appartenenza a una partico-
lare confessione e determinando quindi 
una piena libertà di religione. 

Il terzo riguarda lo studio della scienza 
dello spirito che, innalzando il grado di co-
scienza dell’uomo, rende inconfutabile la 
visione della natura spirituale del mondo. 
da: R. Steiner, Che cosa fa l’Angelo nel nostro corpo 
astrale?  Conferenza tenuta a Zurigo il 9 ottobre 1918 

 
 

 

Sulla terra noi progrediamo tutti verso il bene e in ogni periodo in cui la nostra anima si perfeziona e fa un passo 

per il nostro avanzamento, noi cambiamo guida, e colui che viene è a sua volta piú progredito del precedente. 

Pensate forse che quando Dio ci ha inviati in questo mondo ci ha inviati soli? No. Quando Dio ha creato 

l'uomo, l'ha creato ingegnuo e ignorante di tutto. Dalla nostra piú tenera infanzia siamo seguiti fin oltre la tomba. 

Non siamo mai soli; abbiamo sempre con noi la nostra guida, il nostro angelo custode. Egli è il nostro 

consigliere. Quando siamo tentati dal male, impiega tutti i mezzi possibili per allontanarcene; è la voce che ci 

dice: «Non fare questo, è male». Egli non pretende da noi che un po' di buona volontà. Se noi soccombiamo 

alla tentazione, gli procuriamo dolore ed egli piange. 

Questo angelo presiede alla nostra nascita, rimane al nostro capezzale e ci segue durante la nostra vita 

fino alla morte. Là un altro viene a noi. 

L'anima è giudicata dinanzi a un accusatore, il nostro cattivo angelo, e da un difensore, il nostro angelo custode. 

Voi vi meravigliate che, malgrado l'esistenza e la protezione del nostro angelo custode, commettiamo an-

cora degli errori. Supponete di essere un bambino molto piccolo e di venir affidato alle cure di una bambinaia; 

ella vi conduce a passeggio su un terreno accidentato ove si trovano pietre e rovi. Benché vi dia la mano, 

qualche volta inciamperete, cadrete e vi pungerete, ma non sarà forse quello l'unico modo perché voi riflettia-

te, perché apprendiate a camminare e vi fortifichiate? 

Se non volete avere un angelo custode, progredite e vi sarà tolto. Maître Philippe 
 

(A. Hael, Vita e Parole di Maître Philippe, EDEL, Roma 1988) 
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Le tre triplici Gerarchie celesti 

 

Angeli, Arcangeli, Archai – Potestà, Virtú, Dominazioni – Troni, Cherubini, Serafini 
 

 
 

nell’enneagramma di Raimondo Lullo 
(Ars Brevis, Parigi 1578) 

 

 
 

e nella visione di Athanasius Kircher 
(Arithmologia, Roma 1665) 
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PERSONAGGI 
 

 
 

 
 
 

Malcolm Muggeridge, nato nel 1903, giornali-
sta, scrittore e anchorman inglese, compí gli studi 
alla Selhurst Grammar School e al Selwyn 
College di Cambridge. Iniziò la sua carriera come 
lettore all’Università del Cairo prima di dedicarsi 
al giornalismo. Ha scritto per il «Guardian», il 
«Calcutta Statesman», l’«Evening Standard», il 
«Daily Telegraph» e l’«Observer»; dal 1953 al 
1957 ha diretto «Punch».  

Alfredo Cattabiani, nella sua presentazione 
al libro di Muggeridge Cristo riscoperto*, traccia 
un interessante profilo dell’autore: «...Come 
molti moderni, Malcolm Muggeridge fu allevato 
nel culto dei tre princípi del Distruttore: l’auto-
sufficienza dell’umanità, l’attesa del regno dei 
cieli sulla terra e la filantropia, intesa come fine 
ultimo a cui ogni altro dev’essere subordinato. 
Nella psiche indifesa del giovane Muggeridge 
balenava la fiammeggiante Utopia: presto gli 
uomini, liberati dalle catene della religione e del-
lo sfruttamento sociale, avrebbero conosciuto 
quella Felicità che fino allora era stata relegata 
nei cieli dagli ideologi della classe sociale domi-
nante. Ma questo giardino arcadico, che di se-
colo in secolo viene proposto in forme e conte-
nuti diversi alle anime deboli, rivela immanca-
bilmente il suo vero volto a coloro che incauta-
mente vi si avventurino. In Muggeridge la cadu-
ta degli ideali paterni non si è però tramutata in 
disperazione, bensí nel rifiuto di questa “falsa 
alternativa” e nella scoperta di Colui che di-
spensa la quiete. 

 

 
 
 
 
 
 
Egli avverte, per averlo sperimentato nel corso 

degli anni, che la preoccupazione del Distruttore è 
di distogliere l’uomo dall’adorazione e da una vi-
ta ispirata alla contemplazione, eccitando la psi-
che con i vizi e inchiodando l’intelligenza esclusi-
vamente a preoccupazioni mondane e umanita-
rie. Muggeridge spiega infine che in un primo 
tempo aveva sperato di trovare nella Chiesa catto-
lica una consonanza con le sue idee ma che, ve-
nendo in contatto con un certo ambiente cattolico 
“ufficiale”, si è convinto che la Chiesa cattolica co-
me istituzione sia in disfacimento e che in essa si 
siano insinuati i “dogmi” del Distruttore».  

L’agnosticismo era un tratto caratteristico 
della vita di Muggeridge, laburista snob, intellet-
tuale libertino, affabulatore televisivo, intervista-
tore anticonvenzionale. Questo fino al giorno in 
cui fu incaricato dalla B.B.C. di realizzare alcuni 
telefilm in Palestina. Lí avvenne qualcosa di im-
prevedibile. Il brillante e scettico giornalista di 
successo aveva appena finito di girare le riprese 
in Terra Santa con l’amico Allan Frazer quando 
dovette percorrere a piedi un tratto della strada 
che da Gerusalemme porta a Emmaus. Il Van-
gelo ci narra che su quella stessa strada il giu-
deo Cleofa camminava insieme a un amico ri-
cordando episodi della crocifissione. Un terzo 
uomo li raggiunse, si affiancò a loro e prese par-
te alla conversazione. Arrivati a Emmaus, lo in-
vitarono a consumare con loro la cena. Quando 
lo straniero spezzò il pane, capirono che si trat-
tava del loro Salvatore. Anche Muggeridge e 
Frazer furono raggiunti da una terza persona.  

La vita del giornalista è stata completamente 
trasformata da quell’incontro e si è dedicata a dif-
fondere il Verbo a quegli stessi che da lui avevano 
accolto tutt’altro tipo di insegnamento. Ha tenuto 
conferenze presso Università, circoli culturali, sta-
zioni televisive. Alla richiesta di narrare l’esperienza 
vissuta, spesso il suo racconto è iniziato con que-
ste parole: «Vi dico che ovunque sia il cammino e 
quali che siano i viandanti, vi è sempre questa ter-
za presenza, pronta a emergere dall’ombra e a di-
videre con voi la via polverosa e aspra». 

 
___________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

*M. Muggeridge, Cristo riscoperto, Rusconi Ed., Milano 1972 
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Il racconto 
 
 

I PANI DOLCI  
 

 

 

I molti e venerabili racconti degli avi sulla vita degli eremiti di Dio nel deserto della Tebaide nar-
rano spesso delle numerose e diverse tentazioni che il diavolo scatenava contro questi tribolati santi. 
Ma San Giovanni d’Egitto cita l’esempio di come persino la bontà di Dio conducesse uno di questi 
eremiti in tentazione. 

A Eliopoli viveva un uomo facoltoso. Questi, pur senza condurre una vita veramente depravata, 
amava però le gioie di questo mondo. Frequentava il circo e le terme, gli piacevano le donne, ed es-
sendo di natura pacifica e un po’ pigra, nutriva una particolare inclinazione per i piaceri della tavola. 
Un giorno che, dopo un pasto copioso, colpito dai dolori si era dovuto coricare, la mano di Dio toccò 
questo buon uomo con tanta potenza che egli riconobbe con spavento la vanità della propria condot-
ta e decise all’istante di vivere d’ora in poi unicamente per la salvezza della sua anima. Tosto cercò 
la frequentazione di pii cristiani, evitò le cattive compagnie e, con la grazia di Dio, subí un tale mu-
tamento che fece voto di dire addio a tutti i piaceri del mondo e di trascorrere la vita da eremita peni-
tente, nella rinuncia e nella preghiera. 

Si ritirò dunque dalla città di Eliopoli nella terribile zona desertica, cercò una grotta in un luogo 
isolato e vi rimase. Dissodò con le sole mani un minuscolo pezzo di terra appena sufficiente, seminò 
una manciata di grano e di lenticchie e si nutrí dei miseri frutti di questo lavoro. Secondo l’esempio 
dei santi padri, non toccava cibo sino a che il sole era alto nel cielo e mangiava solo dopo il tramon-
to, e anche allora soltanto un po’ di grano oppure lenticchie ammollate in acqua, e beveva da una 
sorgente lí vicino. Emulava i santi eremiti anche nelle preghiere, nei salmi e nelle penitenze. 

A questi sforzi assisteva con soddisfazione un angioletto che con altri compagni si recava spesso 
in quella zona remota per badare agli eremiti. L’angioletto si compiaceva in modo particolare di quel 
penitente, e spesso gli stava vicino, invisibile, per ascoltarne i sospiri e le preghiere ed esser testimo-
ne innanzi a Dio del suo sacrificio e della sua devozione. L’angelo, dopo aver osservato in silenzio 
quel buon uomo per parecchi anni, alla fine si fece coraggio, si presentò davanti al trono di Dio e 
disse: «Conosco nel deserto un pio uomo che da qualche anno conduce una vita umile e povera per 
la tua gloria. Permettimi di recargli un po’ di conforto a segno della tua grande bontà». 

Allora il Signore chiese: «Che cosa fa questo eremita di tanto particolare, perché tu voglia render-
lo piú felice degli altri?». 

E l’angelo disse timidamente: «Egli è troppo umile e semplice nel suo buon cuore, per far qualco-
sa di particolare. Mi piace tanto!». 

Il Signore sorrise e disse: «Va bene, ti consento di procurargli una gioia. Ma non me lo rovina-
re!». 

L’angioletto intonò un canto di lode e si affrettò nel deserto dove dimorava il penitente. Il sole 
stava appunto tramontando all’orizzonte, e quell’uomo pio si accingeva a mettere in acqua una man-
ciata di lenticchie secche. Allora l’angelo seppe improvvisamente quel che voleva fare, e volò via. 
Quando, la sera dopo, l’eremita lasciò la rupe dov’era solito pregare, e che già recava l’impronta del-
le sue ginocchia, ed entrò nella grotta, gli salí alle narici un odore sottile, non piú sentito da tanto 
tempo. E sul tavolo di pietra trovò tre pani, bianchi come la neve, leggeri come la lana e dolci come 
il miele. 



7 
Li annusò, li toccò, ne ruppe un pezzetto e se lo portò alla bocca. Allora sul suo viso si diffuse un 

quieto splendore, si inginocchiò, mangiò il primo pane e trovò che sapeva di miele. Il secondo sapeva 
di pesca, e sulla lingua e tra i denti era simile alla polpa delle pesche mature. Il terzo, che mangiò as-
saporandolo lentamente, aveva un profumo ancor piú squisito e il sapore dell’ananas. A questo sapore, 
il penitente cosí favorito sospirò piano, come in sogno. Il giorno dopo si dedicò alle sue pratiche con 
gratitudine. Ma verso sera guardò varie volte alla posizione del sole e, non appena il suo disco rosso si 
fu spento all’orizzonte, si affrettò nella grotta per dare un’occhiata al tavolo. E, guarda!, c’erano sopra 
altri tre pani, e sapevano di mela, di lampone e di cotogna. Il pane alla mela cotogna strappò al-
l’eremita un altro sospiro. Il terzo giorno era appena passato il mezzodí, che l’eremita cominciò a ri-
volgere i suoi pensieri alla sera, e fu preso dalla violenta curiosità di conoscere di che specie sarebbero 
stati oggi i suoi pani. Ma riuscí a vincersi, pregò e si prostrò, ma non poteva non pensare continua-
mente ora alle fragole, ora alle pere, ora al burro fresco o al pollo freddo. Dopo il pasto non ebbe vo-
glia di arrampicarsi di nuovo sulla roccia a pregare, pronunciò restando seduto una breve preghiera di 
ringraziamento e si coricò comodamente, dormí sino a giorno fatto sognando tutte cose da mangiare, 
alle quali non pensava piú da anni. La mattina si castigò, e decise di pregar Dio che non gli mandasse 
piú pani. Ma non ne fu capace, e si convinse che sarebbe stata un’ingratitudine. In compenso decise, la 
mattina, che quel giorno non avrebbe mangiato nessuno dei pani. Poi, a mezzogiorno, cedette un poco, 
e si ripropose di mangiarne uno soltanto. La sera ne mangiò due. Il terzo, di cui aveva assaporato solo 
il profumo, lo lasciò intatto, e andò a coricarsi. Ma quella notte poté dormir poco. Dopo un’ora si alzò, 
diede un’occhiata al pane, lo prese in mano e lo posò di nuovo. E di nuovo, dopo un’ora si rialzò, fer-
mamente deciso a mangiare quel pane. Ma era sparito. 

Cominciarono giorni duri. A volte gli riusciva di lasciare intatto un pane o anche due, a volte li 
mangiava tutti, e mai era soddisfatto di sé. Ma con quel cibo gli erano tornati il sangue sulle guance e 
la forza nelle membra. Sognava mense colme di vivande scelte, dolce vino di Cipro, bagni tiepidi e 
profumati. Finí per trascurare sempre piú lavoro e preghiera, per l’intera giornata non faceva che desi-
derare il tramonto e trascorreva lunghe pigre ore sdraiato sul giaciglio. L’angioletto vide con accora-
mento quel che aveva combinato. Togliere del tutto i pani al penitente non osava, perché quello non 
disperasse della bontà di Dio. Ma a volte gli lasciava un solo pane celeste, a volte soltanto mezzo, e 
quanto peggio l’eremita si comportava, tanto piú scarso e cattivo era il pane che trovava ad attenderlo 
la sera. Per quell’uomo non c’era ormai niente da fare. La nostalgia per la vita del mondo lo aveva as-
salito con violenza, e alla fine la tentazione vinse. Prese con sé due pani e si mise in marcia per ritro-
vare la città di Eliopoli e la bella vita di un tempo. 

L’angioletto vide ciò con orrore, volò al trono di Dio, confessò tutto e piangendo si gettò ai piedi 
del Signore. L’eremita intanto camminava alacremente, pieno di desiderio, muoveva i piedi come se 
danzasse e aveva la testa colma di soavi immagini. Ma a poco a poco fu stanco, e la sera fu contento di 
vedere alcune capanne in cui vivevano altri penitenti cristiani. Entrò da loro, li salutò e chiese ricove-
ro. Essi lo ricevettero fraternamente, gli offrirono acqua e noci, mangiarono con lui e poi gli chiesero 
da dove venisse. E poiché egli raccontò della sua vita e apparve loro come un grande santo, gli dimo-
strarono profondo rispetto, chiesero la sua benedizione e tennero edificanti discorsi. Egli ascoltava an-
gosciato, poiché nascondeva in cuore tutt’altri pensieri. Tuttavia dovette dar conto di sé, e mentre nar-
rava loro la sua lunga vita nel deserto, si accorse con tristezza di quanto vicino era stato a Dio, e di 
quanto ora se ne era allontanato.  

Alla fine uno dei fratelli, un giovanotto, gli chiese consiglio e disse: «Aiutami, caro e pio padre. 
Non nutro altro desiderio che di portare a Dio un’anima incontaminata. Ma sono ancora giovane, e a 
volte la tentazione e la concupiscenza mi assalgono. Tu che da lungo tempo hai vinto tutto ciò, dimmi: 
come posso sconfiggere questi assalti?». 

Allora l’eremita scoppiò in lacrime, si accusò e confessò ai fratelli tutto quel che gli era accaduto. 
Essi lo consolarono, pregarono con lui, lo fecero restare qualche giorno in mezzo a loro e, quando lo 
lasciarono, era un uomo ancora una volta salvato, che si recò senza indugio nella sua grotta, espiò e 
tornò a una santa vita. Non trovò piú i pani e dovette di nuovo coltivare col sudore della fronte il pie-
troso campicello. Ma l’angelo gli stava accanto invisibile, e quando fu giunta la sua ora portò in cielo 
la sua anima liberata, cantando lodi a Dio. 

Hermann Hesse 
 

H. Hesse, Leggende e fiabe, Newton Compton Ed., Roma 1992 
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I quaderni 

 
 

L’amore non ha bisogno di vince-
re, perché è. È nell’anima, nell’ani-
ma è il suo segreto: si può anche non 
vedere questo segreto. Ma si può at-
tingere ad esso, quando l’illusione 
umana non è piú capace di suscitare 
quel surrogato dell’amore che chia-
ma amore. Quando questa illusione 
non è piú capace di dare contenuto 
alla vita, allora si attinge al segreto 
punto della vita, alla scaturigine 
dell’amore. 

Lampo profondo, scotente la vita, 
pensiero-luce, invocazione che è 
parola-luce creatrice oltre la soglia 
della vita, in una sfera di turbini e 
potenze inumane: questo è il regno 
sacro del cuore, ove attingere alla gra-
zia delle essenze perenni, ove sentire 
il valore eterno della vita, incontrare 
il fluire del tempo nell’eternità, il 
tessuto segreto d’amore di tutte le 
cose create, l’intatta sostanzialità da 
cui ogni cosa in origine nacque, ri-
trovare il senso della bellezza e del-
la realtà dell’Universo. 

Quello che è iscritto nelle stelle 
risuona nel cuore profondo, si apre il 
varco nel buio o nel giuoco delle 
forme create: è vivo e infiammato e 
possente in quanto indicibile, ma è 
vicino. 

L’idea pura, il disegno divino che 
traluce nell’anima come potenza di 
destino, diverrà umana realtà quando 
le coscienze saranno pronte.  

 

È l’idea di fedeltà e di eternità, o 
di unità restauratrice, della originaria 
coppia umana. L’universo si nutre 
del puro accordo d’amore: la forza 
piú alta, la piú gioiosa speranza di 
salvazione. Occorre aprire la strada 
alla novella fioritura del Sacro Amo-
re, aprire il varco al suo erompere 
nell’umano, preparare gli animi per-
ché l’evento risuoni nel cosmo, cosí 
come il cosmo attende. Questo senti-
re è la luce aurea che s’intensifica 
dalla luce adamantina originaria, o 
luce bianca del Grande Centro, o 
dell’ “Albero di Vita”, l’etere che 
contiene tutta la forza, la somma che 
solo l’Amore cosmico può recare in 
sé come unità. È il sentire in cui il 
Volere dei Troni s’incontra con gli 
Spiriti dell’Armonia e con la corren-
te altissima dei Serafini. È l’amore 
che comincia a creare sulla Terra in 
nome del Logos.  

Al suo interno è il mistero della re-
integrazione: il suo calore deve ope-
rare nel corpo animico sino al fisico, 
per la trasmutazione della forza delle 
correnti che un giorno saranno chia-
mate alla generazione angelica. 

L’impresa è urgente e richiesta: oc-
corre destarsi e operare, perché i tempi 
sono maturi. Il richiamo del Graal 
vincerà ogni altro richiamo umano.  

“Il morso del Drago non si cica-
trizza se non per virtú della bevanda 
della Sacra Coppa”. 

 
 

 

Massimo Scaligero 
 

(M. Scaligero, Manoscritti inediti, Quaderni V e VI, Febbraio 1969) 
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  POESIA  

 
 

 
 

 
Poiché la forma si degrada e varia 
in corrotta materia, e la bellezza 
tradisce col trascorrere degli anni, 
e la mano ferisce se ripudia 
l’oggetto di un amore alla sua fine, 
per non patire queste immani offese, 
ecco, mi rendo a una placata inerzia, 
a una stasi privata di ogni pena, 
libera da moventi di passione. 
Dico al mio cuore: férmati, ho trovato 
il momento sublime, il dolce attimo 
in cui dolore e gioia, tempo e sangue 
ghiacciano il loro fiume diventando 
calmo diamante, equilibrata pace. 
E la mia mente un silenzioso lago 
con sereni vascelli di pensieri 
all’ancoraggio, finalmente paghi 
dei peripli incessanti, dell’ozioso 
vagabondare che riporta il viaggio 
sempre al suo punto di partenza. Ho spento 
sulle mie tempie l’onda inesauribile 
del recidivo fuoco cui si accendono 
i desideri, e la mia fronte splende 
viva di quieta luce, ormai dissolte 
in me le inesaudibili speranze. 
 

Ma non è questa la mia sorte, né 
il segnato destino. Occorre scendere 
nel vortice, saggiare la veemenza 
del turbine, salvare la fugace 
dolcezza, nonostante la tempesta 
che spinge il mondo alla brutalità, 
farsi scudo nel vento per la fiamma 
che rischia di morire, e della musica 
alta, vibrante, della interna voce, 
facili ostaggi di un sentire muto, 
rendersi testimoni. Consumare 
nel rogo della vita ogni tessuto 
del nostro corpo. È quanto ci richiede 
l’invisibile essenza: di provare 
cosa valiamo esposti ai reiterati 
oltraggi, alla violenza degli eventi, 
ai colpi inevitabili del male. 
E quando finalmente il logorio 
avrà fatto di noi combusta cenere, 
da smembrate parvenze allora, forse, 
il primo fiato e la bontà paterna 
ci chiameranno a esistere, saremo 
infinita radianza, eterno seme. 
 
 

Fulvio Di Lieto
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Tripartizione  

 
Dal capitolo dedicato alla Tripartizione dell’organismo sociale  del recente libro di Ar-

go Villella Quale capitalismo? stralciamo alcune pagine, rimandando il lettore che desideri approfondire 
l’importante problema alla lettura integrale del libro.  

 

Rudolf Steiner ha formulato una proposta di soluzione della questione sociale, alla quale ha 
dato il nome di «Dreigliederung»: Tripartizione dell’organismo sociale. La traduzione del ter-
mine tedesco in «Tripartizione» forse non è perfetta, non essendovi una parola corrispettiva in 
italiano, ma è la piú vicina al suo significato essenziale. 

Può meravigliare un impegno in questa direzione da parte di una personalità conosciuta ge-
neralmente per i suoi insegnamenti esoterici che, in virtú della loro profondità, della loro delica-
tezza e dello sforzo di apprendimento senza pregiudizi richiesto, hanno dato luogo talvolta a 
confusioni, a interpretazioni schematiche superficiali e astratte, a dottrinarismi e settarismi as-
solutamente fuori posto e naturalmente a stati d’animo di cieca avversione. Non si deve trascu-
rare però la sua vasta e fondamentale opera di pensiero, non solo di penetrazione in una nuova 
luce di tutta la filosofia e delle diverse scienze, ma di costruzione di un indirizzo gnoseologico 
fondato, come si è accennato piú volte, sulla realizzazione del pensare vivente, aprendo il varco 
ad una reale dimensione spirituale nell’esperienza caratterizzante l’uomo moderno: la razionali-
tà. Fa riflettere che G. Papini si premurò di far pubblicare le sue opere dall’editore Carabba e 
che B. Croce, dopo averlo incontrato ad un congresso di filosofia a Bologna, gli aperse le porte 
di Laterza.  

Va posto in risalto, per prima cosa, che la separazione dell’organismo sociale nelle sue tre 
principali espressioni: spirituale-culturale, giuridica ed economica, risponde concretamente alla 
realtà. Questa articolazione infatti non è qualcosa di artificioso, non rappresenta il tentativo di 
forzare le diverse componenti della società entro spazi concepiti aprioristicamente; piuttosto è il 
prendere coscienza che ogni convivenza sociale si fonda sempre sul contributo di fattori prove-
nienti, nelle loro linee essenziali, da tre direzioni diverse. 

Il medico, il notaio, l’impiegato al catasto, non solo ricevono dal sarto e dal fornaio quanto è 
necessario per coprirsi e nutrirsi, ma possono esercitare le loro funzioni nella misura in cui si ri-
feriscono alla peculiarità del loro settore – nessuno paragonerà un gilè ad un test di gravidanza 
– e in proporzione al disimpegno raggiunto rispetto alle interferenze di attività estranee ai loro 
compiti. Non si può negare che le facoltà e le organizzazioni richieste dalle attività economiche, 
esaudendo particolari esigenze di vita e richiedendo per questo particolari ideazioni, siano ben 
diverse dalle istituzioni giuridico-amministrative riferite invece a princípi legislativi, ad atti e-
secutivi, in sostanza ad un senso del giusto ed alla tutela dell’individuo, che non hanno nulla a 
che vedere con le questioni del trasporto dei pomodori al mercato. Tanto meno si può sostenere 
che una scultura possa essere creata per decreto legge e che sia sufficiente il desiderio del gua-
dagno per far nascere un grande artista. Una tale dote germoglia liberamente nell’interiorità 
dell’uomo e trova la sua naturale rispondenza negli aspetti spirituali e culturali della società, ai 
quali tutto sommato attengono anche oggi, se pur con difficoltà e anomalie, gli indirizzi educa-
tivi, il fiorire delle diverse doti. Aspetti non paragonabili certo alle variazioni del prezzo di una 
qualsiasi merce ed al rapporto fra diritti e doveri necessario per l’equilibrio di ogni comunità. 
Di conseguenza ogni ostacolo all’attuazione di questa realtà, ogni prevaricazione di un settore su 
un altro, ogni intromissione, non possono che mortificare e alterare le tre espressioni sociali fon-
damentali, anche quella dominante sulle altre, sino a richiamare le forze negative piú virulente. 
Mentre la Tripartizione dell’organismo sociale può offrire l’opportunità alle forze piú positive, già 
presenti in potenza nella società ed alle quali si deve anche oggi un minimo di equilibrio, di ma-
nifestarsi nella loro pienezza. 
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Un assetto sociale dunque non costretto al servizio o di una classe, o dello Stato a-
nonimo, o di una particolare rigida concezione. Non una contrapposizione di poteri o-
scillante fra il conflitto ed un precario equilibrio. Piuttosto una configurazione della 
società tendente a far assumere ad ogni uomo le proprie responsabilità, ben al di là di 
una astratta partecipazione. L’opportunità quindi di operare nell’ambiente sociale in 
cui lo hanno collocato il suo destino e le sue doti, senza ingerenze di fattori estranei 
non in sintonia con quella determinata realtà. La possibilità di una collaborazione piú 
diretta, quindi piú concreta, con persone operanti nello stesso spazio senza che poteri 
provenienti dal di fuori impongano le scelte, i comportamenti, le carriere; tutto questo 
stimola nell’uomo le sue forze migliori, facilita la sua collocazione al giusto posto, a-
gevola la sua fattività, la sua donazione, pur dovendo fare i conti ancora per molto 
tempo con le sue difficoltà interiori ed esteriori, con le sue contraddizioni. 

Il risanamento di una società non può che conseguire ad una rivitalizzazione 
all’interno di ciascuno dei tre settori, facenti appello alle loro forze intrinseche, piuttosto 
che ad un progetto centralistico o a modelli di decentralizzazione standardizzati, morti-
ficando di fatto l’apporto delle singole individualità. Tripartizione dell’organismo socia-
le non significa però un fossato invalicabile fra le diverse parti. Ogni questione sociale 
ha aspetti economici, giuridici, spirituali. Solo se essi sono stati prima affrontati 
all’interno del settore a cui appartengono per ciò che li compete e quindi con probabili-
tà maggiori di pervenire a risultati positivi, potranno poi essere concretamente coordi-
nati fra loro sino a donare una soluzione globale. 

Il problema della collocazione del capitale nella società, l’esprimersi in pieno della 
sua funzione sociale a vantaggio della collettività, non possono essere risolti privile-
giando solo gli aspetti economici, o imponendo una determinata politica e leggi che 
non tengono conto della realtà, oppure proponendosi di piegare gli imprenditori ad una 
particolare teoria o ad una ideologia. Il capitale è prima di tutto il frutto di una dimen-
sione spirituale; per operare senza ingiustizie deve rispondere a leggi chiare capaci di 
tutelare sia chi stabilisce rapporti con esso sia le stesse aziende; infine è rivolto verso 
l’accumulazione e la produttività. Se prima una libera vita spirituale avrà fecondato le 
doti imprenditoriali, se lo Stato sarà capace di darsi un ferreo senso del giusto e di tra-
durlo in leggi efficaci, se le attività economiche sapranno muoversi efficacemente nel 
loro spazio, allora, ogni qual volta sarà necessario, i contributi provenienti dai diversi 
settori potranno efficacemente coordinarsi al fine di penetrare e risolvere i problemi 
del singolo e della società posti in risalto dall’operare del capitale. 

Argo Villella 
 

A. Villella, Quale capitalismo?, Liguori, Roma 1997 
 

                     
 

L'occultismo cristiano risale in gran parte ai Manichei, la cui tradizione è rimasta vivente. Il suo 

fondatore Mani visse nel terzo secolo dopo Cristo. Il punto centrale della dottrina manichea è il 

principio del bene e del male. Per la concezione corrente il bene e il male sono due principi ass o-

luti, inconciliabili e contrapposti fra loro, ognuno dei quali esclude l'altro. Nella concezione man i-

chea il male è invece una parte integrante del cosmo, collabora a lla sua evoluzione e alla fine sa-

rà assorbito e trasformato dal bene. I Manichei ebbero la singolare missione di studiare il senso 

del bene e del male, del piacere e del dolore nel mondo. 
 

R. Steiner, I Manichei, Ed. Antroposofica, Milano 1995 
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Siti e miti 
 

 
 

PATMOS 

 

Nell’anno 95, durante le persecuzioni di Domiziano contro i cristiani, su quest’isola del 

Dodecanneso, nel mare Egeo, venivano relegati i rei di sedizione. Qui la tradizione racconta 

che fosse esiliato l’Apostolo Giovanni, dopo aver subíto il supplizio dell’olio bollente dal 

quale era uscito illeso. All’inizio dell’Apocalisse viene narrato: «Io Giovanni, vostro fratel-

lo e compagno nella tribolazione e nel Regno, e nella pazienza in Gesú Cristo, mi trovai 

sull’isola che si chiama Patmos, a causa della parola di Dio e della testimonianza resa a 

Gesú». Giovanni ebbe la visione profetica in una grotta dell’isola, che da allora porta il nome 

di “Grotta dell’Apocalisse”.  
Quando a Domiziano successe l’imperatore Nerva, Giovanni fu lasciato libero di tor-

nare a Efeso. 

Negli Atti di San Giovanni, attribuiti a Prochorus, vengono narrati i miracoli compiuti 

dall’Apostolo mentre si trovava a Patmos.  

L’isola è stata italiana dal 1912 al 1947.  

Il luogo, e in particolare la grotta dell’Apocalisse, conservano il carattere metafisico di 

un adyton attraverso il quale l’uomo illuminato dalla grazia accede alla rivelazione. 
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Redazione 
 

 

  

Ho letto su Internet la vostra rivista e la trovo molto interessante. Ho visto che i temi 

dell’astrologia, della mitologia, dell’arte ecc. sono trattati in modo del tutto particolare. 

Vorrei sapere se vi ispirate a una corrente specifica e, se è cosí, a quale. Grazie e saluti. 
 

Silvia Palmieri 

 
 

Cogliamo l’occasione, rispondendo alla nostra lettrice, di ringraziare tutti coloro che ci 

seguono su Internet e ci inviano saluti e incoraggiamenti in merito alle nostre pagine html. 

Pur non sentendoci vincolati ad alcun inquadramento societario, la corrente nella quale ci 

riconosciamo è l’Antroposofia, o Scienza dello Spirito, fondata da Rudolf Steiner agli inizi 

del secolo. Questo non fa però dei nostri fogli un bollettino della Società Antroposofica, la 

quale ha pubblicazioni ufficiali molto curate e di grande interesse, quali Antroposofia, del-

la Editrice Antroposofica di Milano, e Graal, della Tilopa di Roma.  
 

  
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Pittura   
 

La Via dell’anima del Beato Angelico 

 

La descrizione che ci fa Rudolf Steiner, nelle sue confe-

renze sulla Storia dell’arte, dell’incomparabile pittura di fra’ 

Giovanni da Fiesole, noto come Beato Angelico, tende a 

mettere in risalto lo spirito del cristianesimo che nell’artista 

si esprime attraverso la via dell’anima. Ogni piú piccolo 

dettaglio nel ritmo compositivo, ogni sfumatura o tono di 

colore, si avviva e si illumina di una luce che proviene 

dall’interiorità. Il pittore non cerca di rappresentare in ma-

niera naturalistica la realtà oggettiva, ma si serve della 

rappresentazione esteriore per illustrare la vita dell’anima: 

le personalità umane, ciascuna esprimente la propria pecu-

liare nota animica, le soavi presenze angeliche, l’intenso 

raccoglimento della Vergine, la figura radiosa del Cristo, o 

dolente del Gesú della Passione, i paesaggi circonfusi di va-

riopinto splendore, tutto è immerso in un’atmosfera che 

manifesta un sentimento di mistico fervore. 

 
 

 
Lo sguardo degli uomini si volgerà sempre al grande periodo artist ico 

del Rinascimento italiano, perché esso ci permette di guardare a fondo 

nell’operare e nel vivere della devozione, della sapienza e del l’amore, 

uniti nell’anima umana alla fantasia artistica nello sforzo di ricreare con 

essa direttamente la natura. Il punto non è l’imitazione della natura, ma 

la capacità dell’uomo di ritrovare nella natura ciò che egli ha nell’anima 

e che nella natura già esiste ed è imparentato con le i ntime esperienze 

dell’anima sua. 
Rudolf Steiner 

 

R. Steiner, Storia dell’arte, specchio di impulsi spirituali , 

Vol. I, Ed. Antroposofica, Milano 1992  

 

 

 

 

 

 



 
 

 
 

 
 

Beato Angelico 
 

“Colui che cercate non è piú qui” 
 

Firenze, Museo del Convento di San Marco  

 
 

 


